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El presente volumen recoge parte de las contribuciones presentadas durante el IX 
Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos que tuvo lugar en Mérida entre 
los días 22 y 26 de octubre de 2018. Este encuentro, reúne cada cuatro años a los mayores 
especialistas en el conocimiento de las Culturas Fenicia y Púnica. Estos cuatro volúmenes 
recopilan parte de las novedades históricas y arqueológicas que fueron presentadas 
durante las jornadas. Los libros se estructuran en 15 áreas temáticas, además de los posters 
presentados y los trabajos correspondientes al Taller Doctoral.  
 
This volume contains some of the contributions presented at the 9th International Congress 
of Phoenician and Punic Studies that took place in Mérida (Spain) between the 22-26 
October 2018. 
This international scientific meeting is held every four years to bring together experts in 
Phoenician and Punic culture. These four volumes compile part of the new historical and 
archaeological data that was presented at the congress. The books are structured into 15 
thematic sections and posters and papers derived from the Doctoral Workshop are also 
included. 
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RIASSUNTO 
 
È passato oltre un secolo da quando Joseph Whitaker, pioniere dell’archeologia fenicia in Sicilia, 
dava inizio alle prime indagini nell’area della cosiddetta ‘necropoli arcaica’ sull’isola di Mozia/San 
Pantaleo. Negli anni a venire varie altre imprese archeologiche si sono ivi succedute portando alla 
luce un totale di circa 350 sepolture (soprattutto cremazioni secondarie) e facendo di quest’area 
cimiteriale uno dei migliori ritrovamenti per lo studio della cultura funeraria fenicia in Sicilia e nel 
Mediterraneo centrale. Gli scavi condotti nell’ultimo quinquennio dalla Missione dell’Università di 
Palermo offrono interessanti dati ricavati da un gruppo di oltre 100 nuove sepolture che coprono un 
arco cronologico che va dalla fondazione della colonia fenicia fino al momento in cui l’isola venne 
fortificata (fine VIII-VI secolo a.C.). 
L’analisi stratigrafica e crono-tipologica dei corredi, integrata da approfonditi studi di tipo paleo-
antropologico e paleo-botanico, hanno permesso di riconoscere l’esistenza di una ritualità e 
performance funeraria complessa e variegata, nonché di una grande fluidità del rapporto con la 
morte. Tale variabilità trova espressione nella scelta del rito (cremazione versus inumazione), dello 
spazio funerario e/o della tipologia tombale, come pure nella disposizione e nella scelta dei corredi.  
In tale scenario il rituale dell’inumazione, prima quasi sconosciuto o non riconosciuto e la recente 
scoperta di un settore della necropoli dedicato quasi esclusivamente alle deposizioni infantili 
giocano un ruolo di primo piano. L’area funeraria sembra inoltre essere caratterizzata – almeno in 
alcune fasi – da una marcata visibilità (presenza di cippi e segnacoli) come pure da tracce di 
un’assidua frequentazione da parte della comunità dei vivi. 
 
PAROLE CHIAVE 
 
Fenici, Sicilia, costumi funerari, sepolture a enchytrismós. 
 
ABSTRACT 
 
Over a century has passed since Joseph Whitaker, the British pioneer of Phoenician archaeology in 
Sicily, began his first investigations in the ‘archaic necropolis’ on the island of Motya (today San 
Pantaleo). Fifty years later (1960s/1970s) other excavators undertook brief and/or extensive 

 

1 IANES - Eberhard Karls Universität Tübingen, Germany. paola.sconzo@uni-tuebingen.



operations, thus bringing up to about 350 the total number of burials previously investigated 
(mostly secondary cremations). This rich amount is now further increased thanks to the recent 
excavations conducted by a team of Palermo University (seasons 2013-17), thus making this 
cemetery one of the best sites for the study of Phoenician funerary culture in Sicily and the 
Mediterranean.  The latter fieldwork offers new interesting data retrieved from a group of ca. one 
hundred tombs. These new burials mostly cover a period of over two centuries, ranging from the 
foundation of the colony down to the period in which the insular settlement was fortified by a city 
wall (mid-8th/late 6th century BC). 
The stratigraphic, typological and chronological sequence of the graves and their contents, together 
with proper anthropological and paleo-botanical analyses (not carried out before), now allows one 
to recognize the existence of a complex and varied mortuary ritual, as well as a remarkable fluidity 
in relation to death. This variability is shown by the choice of rite (cremation versus inhumation), 
funerary space and burial type, as well as by the layout and selection of furnishings. 
In this context both the inhumation practice – before almost unknown or – and the fresh discovery 
of a special sector exclusively devoted to infant interments play a relevant role. Furthermore, at 
least in some phases, the burial ground seems to be characterized by a marked visibility (indicated 
by stone markers) as well as by traces of a regular attendance by the living community. 
 
KEYWORDS  
 
Phoenicians, Sicily, funerary customs, enchytrismós burials. 
 
 

1. INTRODUZIONE 
 
È passato oltre un secolo da quando Joseph Whitaker (1921), pioniere dell’archeologia fenicio-punica in 

Sicilia, dava inizio nel 1907 alle indagini nell’area della cosiddetta ‘Necropoli arcaica’ sull’isoletta di San 
Pantaleo – situata nel cuore della laguna oggi detta lo Stagnone di Marsala – , che un tempo fu il sito 
dell’antica Mozia.  

 
Nei decenni a venire, a distanza di quasi mezzo secolo (dal 1962 al 1980), si sono ivi succedute altre 

imprese, che hanno visto interessarsi all’archeologia funeraria dell’isola studiosi di chiara fama, quali 
Pierre Cintas (1963/1964; Cintas e Jully 1980), Vincenzo Tusa (1972; 1973; 1978) e Antonia Ciasca (1978; 
1979; 1980; 1990)2.  

 
Tali indagini hanno finito per riportare alla luce complessivamente un totale di circa 350 tombe 

(soprattutto cremazioni secondarie) e hanno fatto di quest’area cimiteriale uno dei più notevoli case-
studies per la conoscenza della cultura funeraria fenicia in Sicilia e nel Mediterraneo. 

 
Come si può facilmente immaginare, un numero così cospicuo di sepolture ha permesso che alcuni 

degli interrogativi legati al mondo funerario moziese di età coloniale trovassero risposta: è stato grosso 
modo chiarito l’arco cronologico in cui la necropoli venne frequentata, che va all’incirca dalla fondazione 
della colonia fenicia fino al momento in cui il primitivo insediamento insulare fenicio raggiunse il suo 
status di città e venne costruita una possente cinta di fortificazione (metà VIII-VI secolo a.C.); si è 
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2 Una breve operazione di salvataggio venne poi effettuata nel 1980 da G. Falsone (1989; anche: Becker 2014; Sconzo 
2016); mentre un lembo occidentale già noto della necropoli è stato brevemente indagato nel 2011 da L. Nigro (2017; 
2018).
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riconosciuto nel rito della cremazione la forma principale di sepoltura praticata dalle prime generazioni di 
coloni fenici nell’isola; si sono distinte varie tipologie di strutture funerarie, che includono urne cinerarie, 
ciste monolitiche, ciste a lastre multiple, pozzetti scavati nella roccia, e – in una fase più tarda – sarcofagi 
lapidei; sono stati infine riconosciuti e datati i principali e più comuni corredi funerari associati alle 
sepolture e identificate le più ricorrenti forme e set vascolari impiegati nell’ambito del rituale funerario3. 

 
Sulla base di quanto reso noto dagli scopritori, nel caso della necropoli arcaica moziese – come già per 

altri ben noti spazi funerari del Mediterraneo centrale, come ad esempio le necropoli di Cartagine 
(Benichou Safar 1982) – era stata anche sottolineata la quasi totale assenza di sepolture infantili (meno di 
una decina su un totale di circa 350 tombe). Quest’ultimo aspetto è stato ben presto messo in relazione con 
i rinvenimenti nella vicina area del tofet, che – come è noto – fu in uso più o meno contemporaneamente 
sin da epoca arcaica4. 

 
A differenza di quanto è stato fatto per il tofet (Ciasca et alii 1996; Di Salvo e Di Patti 2005), però, i resti 

umani della necropoli arcaica non erano stati purtroppo mai prima realmente presi in considerazione, 
privando pertanto di un tassello chiave la ricostruzione globale dell’evidenza storico-archeologica5. 

 
Vista tale lacuna, nonché considerando altri aspetti problematici ancora insoluti ai quali si avrà modo 

di accennare, a partire dal 2013 la Missione archeologica dell’Università di Palermo – sotto la direzione di 
Gioacchino Falsone e mia personale, e con il supporto della Soprintendenza BCA di Trapani – ha ripreso le 
ricerche nel sito della necropoli moziese nell’intento di applicare per la prima volta un approccio olistico al 
dato funerario, e di integrare quindi l’analisi stratigrafica e crono-tipologica dei corredi mediante 
approfonditi studi di natura paleo-antropologica, paleo-botanica e paleo-ambientale6. 

 
In questo breve contributo si illustreranno alcuni dei dati più interessanti che sono emersi nel corso di 

cinque campagne di scavo e che hanno incrementato il computo delle tombe di oltre 110 unità: essi consentono 
ora di riconoscere aspetti ancora poco noti della ritualità e performance funeraria e suggeriscono 
eventualmente interpretazioni alternative, sia pur problematiche, in raffronto col tofet moziese. 

 
 

2. ASPETTI TOPOGRAFICI 
 
Come è noto, la necropoli arcaica di Mozia è situata lungo la costa settentrionale dell’isola, su un 

pianoro roccioso bagnato dalla riva del mare, che si eleva fino a circa tre metri al di sopra della battigia. I 

NUOVI DATI DALLA NECROPOLI ARCAICA DI MOZIA (CAMPAGNE 2013-2017)5

 

3 Sulle necropoli di Mozia, cfr. Ciasca 1990; Spanò Giammellaro 2004; Delgado e Ferrer 2007; Spagnoli 2007/2008; 
Aubet 2010; Vecchio 2013; sulla ceramica funeraria: Toti 2003; Famà e Toti 2005; Bartoloni 2010; Orsingher 2010; 
Spagnoli 2012; Orsingher 2013; sulle armi: Tusa 2012. 

4 Sul tofet di Mozia, cfr. Ciasca 1992 (ivi bibliografia precedente). 
5 L’unica evidenza, pubblicata recentemente da M. Becker (2014), riguarda i resti di cremazioni secondarie di individui 

adulti scoperti nel corso dello scavo di salvataggio di G. Falsone. Va ricordata anche l’analisi antropologica di ossa 
umane rinvenute in uno strato di rideposizione arcaica negli scavi della Zona K, quasi certamente provenienti dalla 
vicina necropoli arcaica (Falsone et alii 1980-81; Becker 1998). 

6 Si ringraziano le istituzioni e tutte le persone che hanno contribuito alla realizzazione nel tempo del nostro progetto: 
anzitutto la Soprintendenza BCA di Trapani (anche per la recente autorizzazione prot. n. 5715 del 13/05/2020), e con 
essa la Soprintendente arch. Paola Misuraca e la responsabile del settore archeologico, dott.ssa Rossella Giglio; la 
Fondazione G. Whitaker, che ha offerto generosa ospitalità e continua assistenza al nostro team sull’isola di San 
Pantaleo; il Magnifico Rettore dell’Università di Palermo prof. Roberto Lagalla e il suo successore prof. Fabrizio Micari; 
il Polo Didattico di Agrigento; il Comune di Marsala e il Sindaco dott. Alberto Di Girolamo. Sugli scavi alla necropoli 
arcaica, cfr. Sconzo 2016; Falsone e Sconzo 2017; Lauria et alii 2017; Lauria et alii 2018. 



limiti esatti rimangono in parte tuttora incerti: con sicurezza nella fase più antica si sviluppava su una 
superficie di almeno 60 metri di lunghezza in senso E-O, grosso modo compresa fra la Torre B5 ad ovest 
e la Torre B4 ad est7; la laguna ne costituiva il naturale limite settentrionale, mentre non è facile 
definirne ancora con esattezza l’estensione verso l’interno dell’isola. Le indagini di J. Whitaker (1921) 
prima e soprattutto quelle successive di V. Tusa (1978) indicano comunque che essa si inoltrava al di 
sotto di un tratto della cinta di fortificazione (di epoca più tarda) e in parte anche pochi metri all’interno 
di quest’ultima. Rimane inoltre ancora da confermare se insistesse in parte su un’area con funzione 
analoga, risalente a frequentazioni di epoca preistorica (Falsone 1988; Spatafora 2000: 936; Nigro 2018: 
258-262) e/o protostorica (Ciasca 1980: 249; Vecchio 2013: 49-50), come è stato a più riprese proposto. 

 
L’area cimiteriale non mostra chiari segni di antica recinzione: beninteso era fisicamente separata o 

comunque distanziata dal resto dell’abitato8, secondo l’uso dei Fenici tanto di madrepatria quanto in 
contesto coloniale di mantenere fisicamente ma anche ideologicamente distinte la comunità dei viventi e 
quella dei defunti. 

 
Gli scavi della Missione palermitana si sono concentrati in tre settori: nel pianoro roccioso antistante la 

cinta di fortificazione, anche noto come ‘necropoli Whitaker’ (Tusa 1971: 62), e all’interno del perimetro di 
due delle torri bipartite che la segnano ad intervalli regolari, le c.d. Torri B8 e B4 (Fig. 1). Se in alcuni punti 
le aree indagate erano state già largamente interessate dagli scavi precedenti, in altri hanno rivelato tratti 
ancora intatti della necropoli. 

 
Verranno illustrati qui brevemente i risultati delle indagini nella fascia esterna per poi passare a quella 

più interna, di frequentazione più recente. 
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7 E’ noto come la necropoli arcaica sia attraversata da due diverse mura di cinta, di epoca più tarda, assai diverse per 
tecnica e stile, qui designate come cinte B e D, seguendo l’originaria classificazione tipologica delle mura operata da 
Whitaker e successivamente riproposta da A. Ciasca (1978: 229): di conseguenza, le torri a pianta bipartita della 
cinta B sono qui rinominate come Torri B4, B5 e B8 (quella al centro della necropoli), corrispondenti 
rispettivamente alla torre 4, torre 5 e torre Whitaker della sequenza Ciasca; e le torri del Muro D, quelle in gran 
parte spoliate che circoscrivono il settore centrale della necropoli, come Torri D2 e D3. Va ricordato altresì che il 
c.d. ‘fossato’, scoperto e così designato da Tusa (1972: 55-62), compreso tra le due torri D2 e D3, non è altro che la 
trincea di spoliazione del Wall D, in quanto si collega chiaramente al c.d. ‘muro isodomo’ e alla Torre D1 situati a est 
dell’area funeraria. 

8 A. Spanò Giammellaro (2004) ha suggerito che in una fase arcaica il sistema stradale periferico fungesse da 
raccordo/separazione fra la necropoli e le altre aree di sviluppo urbano. 

Fig. 1. Ortofoto dell’area della necropoli arcaica.
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3. I SETTORI ORIENTALE E MERIDIONALE 
 
Nel corso delle cinque campagne lo scavo della zona più ampia del campo d’urne esterna alle mura si è 

sviluppato su una superficie di oltre 40 m E-W per 10 m S-N, compresa fra la Torre B4 ad est e la Torre B5 
ad ovest (Aree N12-N16), già in più occasioni indagata dai vari archeologi che si sono succeduti sull’isola9. 
Trascurato il settore centrale, interamente indagato da Whitaker prima e Tusa (1978, fig. 1) dopo, i lavori si 
sono concentrati nelle fasce di terreno a sud del c.d. ‘fossato’, cioè della trincea di spoliazione del muro 
isodomo (Aree N12 e N14); all’interno del perimetro della Torre D2 che a questo muro apparteneva (Area 
N15) e nel lembo più orientale del cimitero (N16), a E del sentiero moderno che collega l´interno dell’isola 
alla via litoranea.  

 
In queste aree lo stato di conservazione del deposito archeologico non si presentava sempre ottimale: se 

alcune tombe, quelle più vicine alla battigia della laguna, sono risultate infatti erose dagli agenti 
atmosferici, altre erano state sicuramente e largamente esplorate dagli scavi Whitaker-Salinas o sconvolte e 
manomesse in antico (Falsone e Sconzo 2017).  

 
I nuovi ritrovamenti non hanno apportato pertanto grandi novità per quanto concerne tipi e cronologia 

delle sepolture. Se i primi rispecchiano quelli già riconosciuti in passato, con una preponderanza di 
deposizioni in anfore domestiche o da trasporto, seguite da quelle a fossa semplice, o a cista (Fig. 2), i pochi 
corredi ancora integri ricoprono un arco temporale già noto, con rari materiali effettivamente arcaici che 
potrebbero sforare nell’VIII secolo a.C.10 
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9 In questo caso, Whitaker, Cintas e Tusa. 
10 Sui corredi ceramici delle tombe da noi indagate, cfr. Sciortino, in questo volume.

Fig. 2 Tratto ancora intatto della necropoli arcaica, con tombe a cremazione scavate nella roccia adiacenti alla base della 
Torre Whitaker, da Sud-Ovest. (foto P. Sconzo).



Malgrado ciò, si sono conseguiti altri notevoli risultati che si cercherà qui di presentare per brevi punti: 
è stata comprovata l’esistenza di una stratificazione all’interno della necropoli, con depositi più antichi ricavati 
nella roccia vergine e altri più recenti, che talora vi insistono e si sovrappongono; pur rimanendo ancora 
ignota l’ubicazione della pira o crematorio, grazie all’analisi paleo-botanica si sono individuate tracce della 
sua composizione, caratterizzata in alcuni casi dalla presenza di quercia, pistacchio e ramno fra i legni più 
utilizzati11; ma soprattutto si sono acquisiti nuovi interessanti dati sul popolamento e i riti praticati. 

 
Il tasso demografico del nuovo campione rinvenuto in quest’area, il primo disponibile per la necropoli 

arcaica, stabilito sulla base del MNI, ammonta a 41 individui: 15 adulti; 2 feti; 10 infanti; un giovane 
adulto; 13 di età indeterminata. La popolazione non adulta costituisce pertanto quasi un terzo del 
campione rappresentato12. 

 
Le sepolture infantili in questo caso ricorrono generalmente in forma di cremazioni secondarie 

individuali, in anfore domestiche (Sconzo 2016: 324, fig. 14) o associate a quelle di adulti all’interno di ciste 
lapidee o anfore da trasporto. Già a partire dall’inizio del VII secolo, inoltre, viene riscontrata la presenza 
di inumazioni infantili primarie, sia in semplici fossette scavate nella roccia che in anfore (le c.d. sepolture 
ad enchytrismós). 

 
Una ulteriore fluidità nel rituale si percepisce dall’attestazione di sepolture con duplice rito, in cui cioè 

si associano all’interno della stessa fossa inumazione e cremazione. Un caso degno di nota è rappresentato 
dalla tomba T.230, una fossa sub-rettangolare contenente una inumazione primaria infantile all’interno di 
una grande situla cilindrica di matrice indigena (Fig. 3a:1) e una cremazione di adulto contenuta in una 
brocca dipinta neck-ridge di manifattura locale (Fig. 3a:4).  

 
Il corredo associato a quest’ultima era costituito da una coppa punica dipinta di imitazione e un’olla 

monoansata acroma (Fig. 3a: 2-3) e suggerisce una datazione alla seconda metà del VII sec. a.C. All’interno 
della brocca si conservava inoltre un eccezionale set di vari gioielli in argento (elementi di collana, 
orecchini a cestello, anelli con castone, pendenti con idolo a bottiglia), che si erano fusi nel rogo alle ossa 
cremate (Fig. 3b-c), a chiara riprova del fatto che gli ornamenti erano indossati dal defunto al momento 
della deposizione sul rogo e che questo dovette raggiungere una notevole temperatura13. Si tratta senza 
dubbio di uno dei corredi più ricchi finora restituiti nel nostro scavo, che trova il confronto più stringente 
in quello della Tomba 23 scoperta nel 1970 (Tusa 1971: 67, XLVIII, 1). 

 
I fanciulli sepolti in questa parte della necropoli si datano al pieno VII secolo e sono contemporanei a 

quelli rinvenuti negli strati più antichi del tofet moziese (il VII e VI). 
 
 

4. LO SCAVO NELLE TORRI B8 E B4  
 
Passando alla fascia più meridionale della necropoli, di assoluto rilievo e del tutto inattesi sono stati i 

risultati raggiunti nello scavo (ancora in corso) di due delle torri bipartite (Torre B4 e B8) che 
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11 Le analisi paleobotaniche sono state curate dalla Dr. Kathleen Deckers dell’Università di Tübingen e verranno 
integrate nel volume monografico sui lavori alla necropoli in preparazione. 

12 L’analisi antropologica dei resti umani è stata condotta dal prof. Luca Sineo dell’Università di Palermo e dal dott. 
Gabriele Lauria, che hanno dato un eccellente e proficuo contributo alle ricerche nella necropoli moziese. Sui più 
recenti risultati: Lauria et alii 2017; 2018; questo volume.  

13 In altri punti della necropoli si sono riscontrati simili casi di gioielli in argento fusi a resti ossei cremati, che 
confermano l’uso di adornare i defunti prima di porli sulla pira.
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caratterizzano la cinta di fortificazione tardo-arcaica, attribuita da A. Ciasca alla ‘metà/seconda metà’ del 
VI secolo a.C. (Ciasca 1979; 1993: 80). La Torre Whitaker, da noi rinominata Torre B8, che – quando era in 
uso – doveva indubbiamente sovrastare per imponenza il settore centrale della necropoli arcaica, consiste 
di un corpo aggettante a pianta rettangolare, suddiviso in due piccoli vani mediante un tramezzo mediano; 
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Fig. 3. Tomba 230: (a) urna, corredo vascolare e brocca-cinerario; (b) orecchino a cestello in argento fuso alle ossa del 
cranio; (c) brocca-cinerario contenente con all’interno cremazione e set di gioielli in argento.



la Torre B4, di simile struttura, si trova ca. 21 m più a Est, all’altezza del limite tuttora noto della necropoli. 
Di quest’ultima si è intrapreso da poco solo lo scavo del vano orientale, in quanto quello occidentale era 
stato oggetto di indagine da parte di A. Ciasca, la quale vi rinvenne una notevole sequenza stratificata di 
undici incinerazioni d’età arcaica (Ciasca 1978; 1979 e 1980). 

 
In entrambe le torri, al di sotto dei piani pavimentali, in livelli archeologici chiaramente antecedenti 

all’impianto delle murature, sono stati portati in luce due lembi finora intatti della necropoli e individuate 
una cinquantina di nuove sepolture inviolate. Queste confermano la presenza di una lunga stratificazione, 
che in un vano della torre B8 raggiunge 1,50 m di spessore e vede succedersi almeno sei livelli di sepolture 
senza che il banco roccioso sia stato ancora raggiunto.  

 
Sulla base dei rari corredi rinvenuti all’interno delle fosse funerarie o in diretta associazione con le 

deposizioni, costituite da anfore usate come bare, e soprattutto dei materiali ceramici provenienti dagli 
strati d’uso e accumulo, è stato possibile stabilire che in questa zona si è preservata anche la parte più 
recente dell’area necropolare, con sepolture databili dal VII alla fine VI/inizi del V secolo a.C., e che 
pertanto la necropoli arcaica fu costantemente usata per oltre due secoli14. 

 
Le tombe in quest’area sono spesso contrassegnate da cumuli di pietre, segnacoli litici e piccoli cippi 

aniconici semplicemente sbozzati, o anche ciottoli allo stato naturale; non manca anche qualche incensiere 
o altarino ben lavorato, trovato negli spazi adiacenti: tali segnacoli suggeriscono la volontà di rendere 
visibile l’ubicazione delle sepolture e confermano una fruizione dell’area attraverso percorsi preferenziali e 
aree di attività. Queste ultime includono inoltre varie fossette e conche sub-circolari riempite di cenere e 
resti di legno bruciato, simili a quelle già emerse negli scavi del passato (Ciasca 1978). 

 
Fatta eccezione per tre incinerazioni secondarie di adulti, simili a quelle descritte precedentemente e 

rinvenute nel punto finora più basso della sequenza, il vano contiene esclusivamente sepolture primarie di 
inumati. Il dato più interessante concerne comunque il popolamento: 8 adulti (3 incinerati), 4 individui di 
età indeterminata e un totale di 48 bambini (fra feti, perinatali, e infanti) sono stati finora riconosciuti. 
L’80% del campione rilevato è pertanto relativo alla popolazione infantile, dato completamente nuovo nel 
panorama dell’archeologia funeraria moziese15.  

 
Per tali sepolture venivano generalmente utilizzate grandi anfore da trasporto (infanti) o recipienti più 

piccoli quali anforette o pentole (feti e perinatali). Ciascun recipiente ospitava uno o più bambini (Fig. 4), 
con alcuni casi di deposizioni gemellari nello stesso contenitore. Rarissimi sono gli oggetti di corredo, 
costituiti da piccoli ornamenti personali e amuleti in pasta vitrea e osso. 

 
I fanciulli sepolti in questo settore della necropoli si datano dal VII fino agli inizi del V secolo, e sono 

contemporanei a quelli rinvenuti negli strati VI-IV del tofet. 
 
Ad una fase relativamente tarda appartiene anche una delle poche inumazioni di adulto venute alla luce 

in questo settore del cimitero, la T.277 (Fig. 5a-c). Si tratta di un individuo di sesso femminile deposto in 
posa supina all’interno di una fossa rettangolare, disposta trasversalmente in senso E-W nel vano 
occidentale della Torre B8. All’altezza del bacino della donna vi erano i resti di un feto (Fig. 5a, c). Il 
corredo, databile agli ultimi decenni del VI sec. a.C., era costituito da una bottiglia cilindrica di tipo punico, 
con bocca svasata a conca e da una piccola olpe a vernice nera di tipo greco coloniale (Fig. 5b). Anche in 
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14 Poiché sia le sepolture più recenti che quelle più antiche risultano a volte intaccate dai muri perimetrali della torre, è 
da escludere che questa parte del cimitero fosse ancora in uso dopo la costruzione di queste ultime. 

15 Per maggiori dettagli sulle sepolture infantili della necropoli arcaica, cfr. Lauria et alii in questo volume.



1213

questo caso si può parlare di deposizioni atipiche, e si conferma l’idea, ripresa di recente in alcuni 
contributi sulla ritualità funeraria nel mondo fenicio-punico, secondo la quale alle donne incinte o morte di 
parto venissero dedicati un rituale e un’attenzione diversa rispetto al resto della comunità adulta16.  

 
Nella fase più recente si colloca infine la T.270, finora un unicum: trattasi di un sarcofago monolitico 

della lunghezza di 2,10 m, con copertura anch’essa lapidea, visibile soltanto alle due estremità in quanto 
sormontato dal setto divisorio dei due vani della torre (Fig. 5a: coperchio del sarcofago visibile nell’angolo 
SO). Il sarcofago conteneva pochi resti di un inumato adulto; si conservavano in particolare alcune ossa 
non connesse relative agli arti superiori, ai piedi e alle vertebre, ciò con ogni probabilità dovuto al taglio 
per la costruzione del tramezzo. Benché non si tratti del primo caso di sarcofago rinvenuto al di sotto del 
perimetro delle mura17, questo ritrovamento fornisce un nuovo tassello nella ricostruzione delle fasi d’uso e 
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16 Casi simili sono attestati a Monte Sirai (Tomba 316: Piga et alii 2016) e Tuvixeddu (Tombe 173 e 242: Salvi et alii 
2016). Sul tema della mortalità femminile, cfr. anche Delgado e Rivera Hernandez 2018, con ulteriori esempi dal 
mondo iberico. 

17 Si ricorda un primo rinvenimento nel 1979 nell’ambito del Sondaggio 2 all’interno della Torre 1: il sarcofago, del tipo a 
cassone litico, era quasi interamente coperto dal tramezzo della torre bipartita (Ciasca 1980: 241, tav. LXXXI: 1, 3, fig. 
3; 1990, 8). Un secondo sarcofago venne individuato nel 1989 (poi scavato nel 1992) in prossimità della postierla 
Whitaker (Ciasca 1990: 8, figg. 1-2).

Fig. 4. Torre Whitaker: inumazioni infantili del tipo ad enchytrismòs, (a) veduta generale di un vano della torre, da Sud; 
(b-c) particolari, da Nord (foto P. Sconzo).



5. CONCLUSIONE 
 
Per concludere, le cinque campagne nella necropoli arcaica di Mozia sono risultate estremamente 

fruttuose. Un totale di 115 tombe sono state scoperte o in parte riscoperte. La varietà dei riti praticati 
(inumazioni, cremazioni, sepolture miste o atipiche) testimonia una fluidità del rituale funerario fenicio-
punico sull’isola e la complessità del rapporto ideologico della comunità moziese con la morte, in cui la 
multi-etnicità della popolazione può aver anche giocato un ruolo non irrilevante.  

 
Alla luce dei nuovi dati raccolti sarebbero necessarie ulteriori riflessioni. Mi limito a ribadire soltanto 

tre punti: l’alto grado di mortalità infantile; la presenza già a partire dall’inizio del VII sec. a.C. di un 
‘sepolcreto’ riservato alle sepolture infantili situato nella fascia meno esposta della necropoli e in uso 
contemporaneamente al campo d’urne18; e, in ultimo, che il rito prevalente per il seppellimento dei 
bambini sull’isola risulta essere quello dell’inumazione.  

di abbandono della necropoli arcaica e conferma la presenza di un sepolcreto con inumazioni di adulti 
tardo, ma comunque decisamente precedente all’impianto delle mura. 
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Fig. 5. Torre B8: Tomba 277: (a) veduta generale, sullo sfondo tratto della cd ‘necropoli Whitaker’ (foto P. Sconzo); (b) 
corredo (foto G. Falsone); (c) pianta della sepoltura (scala 1:20).

 

18 Quest’ultimo elemento potrebbe di riflesso spiegare l’assenza di bambini in alcune necropoli fenicie, come ad esempio, 
in quella di Al Bass a Tiro: cfr. Aubet 2010; Aubet e Trelliso 2014-15.
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Quest’ultimo dato si discosta da quanto ritenuto in precedenza e suggerisce che necropoli e tofet 
fossero nella società moziese due luoghi ben distinti per natura e ideologia. 
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El presente volumen recoge parte de las contribuciones presentadas durante el IX 
Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos que tuvo lugar en Mérida entre 
los días 22 y 26 de octubre de 2018. Este encuentro, reúne cada cuatro años a los mayores 
especialistas en el conocimiento de las Culturas Fenicia y Púnica. Estos cuatro volúmenes 
recopilan parte de las novedades históricas y arqueológicas que fueron presentadas 
durante las jornadas. Los libros se estructuran en 15 áreas temáticas, además de los posters 
presentados y los trabajos correspondientes al Taller Doctoral.  
 
This volume contains some of the contributions presented at the 9th International Congress 
of Phoenician and Punic Studies that took place in Mérida (Spain) between the 22-26 
October 2018. 
This international scientific meeting is held every four years to bring together experts in 
Phoenician and Punic culture. These four volumes compile part of the new historical and 
archaeological data that was presented at the congress. The books are structured into 15 
thematic sections and posters and papers derived from the Doctoral Workshop are also 
included. 
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